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ALJLILL VSTR- E DOTTISSSIG- 

Signor , c Patron ColcadilTima 

tu»)) t 

IL S I G N O R 

MICHIEL' ANGELO 

R r c c I. ^ 

£ Signor Gto: ^yf^onfi SoreB , 
chf con tAntifuoi parti puhUcati 
al mondo ha manifejlato lagran- 
dezjz^ delfuo fapere , ne ha dato 

"vn nuouo rincontro , mentre ha^ 

uendo mojfo al Signor di Fermat , 
& àme certa lite Utteraria , per deciderla ne hà 
eletto vn Giudice il più idoneo , e competente , che 
*vnofi potejjs imagmarCy cioè V, S, ìllu^ri[stma, 
io per me pm che uolbnt 'teri mt fottopongo alfua 
purgato ^udjcio , e profondo intendimento , E per 
renderla informata delle mieragioni , gtà che il Si- 
gnor BoreHt è fato il primo à parlare nel /nofama- 

ai. fi 



Jilfhro De Vi PcrcufTìonis 5 al che io ho ri/pofia 
tiellt miei primi Dialoghi ; (f egli hà replicato nel/a 
Lettera ditettaà V,s, iUu^rtfsimaligtornt paffati, 
anch'io fottometto alla confiderattone del Jt4o per- 
fpicacifsimo tnge^o le mìe ragioni in queflo Dialo^ 
ghetto f Nof^ mi emenda nelle douute lodi, ne in 
gdtro conueniente alli misi doueri , ^ al [no grarì 
merito , acciò che altri non pojft fofpettare, che Ì9 
pretenda contaminar la jHarettitudme conltofe^ 
' qtiif . Per tanto con o^nt fimpkcità , e fehictténjiia 
ìariHcrifco^iemt rat tifica n 

, ,^,.DiF.S./Jluftrifiima 
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Deuotifs, Obligatifs» Sem, 
F. Scefano de gl'Angeli . 




I ftupirai ò Lettore nel vedere tah* 
te difpute fatte fopra vna cofa^, 
• che non c ndl mondo , cioè 41 
moto diurno della Terra . Sì 
controuertetrà noi quello, che 
fuccederebbc quando quefta fi 
motteffe. Nelli mici |irimi Dialoghi publicati il 
Settemfere proffrmo paflatodiccbò, ichela'iemi- 
tà del graue cadente inquefto cafo farebbe certi 
linea Spirale , il fpatio contenuto dalla quale, c 
dal femidiametro, quando ilmotó li'continuaf*- 
fc find al centro j haùcuomoho prima gcotnctri*- 

ca- 




camcntcmiforato . E perche il Signor Gio: Al- 
fonib Borclli- Mattematicadigmflimo nello Stu- 
dio dlPifa fi è compiaciutad'impugnarc quefta^ 
dotcnna nel Tuo Libro Dt Vi PercuJJioms anco pri- 
ma chela, publicallì,- io che la tengo vera,, mi 
fono ritrouatain ncccHìiì di difenderla . Hà rc- 
pUcaco il SignorBorcllià quanto hò detto Iirae- 
fipaffati incerta elégdiitfc Ictiera dìreuévair Ilia- 
ftriffiiiio,.VDdttiTlìniO Sighòr MichicT Angelo' 
JElicci ,. nella quale, (e. bene profcfTa nel princi- 
pio non voler confidcrare , che le cofc dottrina- 
li , vi inferifcefofpetti titli delitiioniDdo di pro- 
cedere, che per leuarli qucftc falfc imprcfTìoni,^ 
mi ritrouo conftretto à replicare. Haueuo con- 
ftantcmentc determinato di non fcriucr piualtro» 
infimilcpropofico, e l'hauerei efequito quando* 
. ilSignorBorelli haucffe replicato cole tali, che 
eù le potcili giudicare dalla fola lettura , ma ha- 
ucndo riempiuta quefta lettaadi quelli fofpettr 
della mia ingenuità, emodo di procedere, non 
poflby ne deuo tacere in conto alcuno (e noo-»^ 
voglio dar à vedere d'acconTcntire , eHcndo tro- 
po gcloTo, cfie il mondo mtco (apia, che io 1 hò 
Icmpi-e riucrito yC (limato quanto meritano le Tue 
granviiiu- 

Q;]cftacl*vnica cagione del mio fcriuere , nel 
che hò certamente adanpico al mio debito, o 
4ato pace al mio animo , Sari in tuo afbitrjo d 



fegger^ o i\cètmiorotTopìtrc^ dicono 
fumare li miei ftfpcndij come più mi piace, Jion 
richiedendo daxa ^<^hti<sxnrek. 

Villi felice. 

• u 



NOI REFORM ATORI 

Dello Studio di Padoua . 

HAucndo veduto per fede del Padre Inquifit<> 
re nel Libro intitolato Terze Confideratio- 
iii, del Reu.P. Stefano deorAngcli, non eflerui cofa 
alcuna coiitra la Santa Fede Cactolica, e parimente 
per atteftato del Segretario noftro, niente contro 
Prencipi , e buoni coftumi , concedemo licenza à li 
Heredi Leni di poterlo (lampare, oITcruando glbrdi- 
Jii , &c. 

Dat. àio. Luglio iCCS, 



Aluifè ContdvM Cau. Proc, Refiml 
AndreA Contariìii Proc, Reform. 
Angelo Correr Cau, Proc, Reform, 



Angelo Nicolofi Segreti 



DIA^ 



DIALOGO QVINTO 

INTERLOCVTORI 

CONTE LESZCZYNSKY- 

Ofredii ^ e Mat tematico di Padoua . 

Rà le molte vifite con le quali ven- 
go continuamente fauorito da tan- 
ti amici , e patroni in quefta mia_. 
pcnofa infermità, e lunga purgai 
niuna certamente poteua hora_* 
giungere più opportuna di quella 
delli miei carifTìmi Signori Conte, &■ Ofreddi . poi- 
che efìfendo il Signor Francefco Vernon Inglefe, che 
già molti giorni partì da Bologna , dopò ampio giro 
per Milano , & altre Città di Lombardia, poco fa ca- 
pitato a Padoua ,hà anco portata la tanto defiata let- 
tera del dottiflimo Signor Gio: Alfonfo Borelli Mef- 
fmcfe Mattematico nel nobiliflìmo ftudio diPifa, 
con la quale fi è compiaciuto honorare di rifpofta-j 
quel tanto , che leggiermente toccaflìmo nelii noftri 
primi Dialoghi concernente alla Tua dottrina pur io- 

A ci- 




cidentemente tocca nel fiio famofiffimo Libro Deyi 

Fercujponìs . 

Cont, Io riceuo due confolationi inqiiefto pun- 
to ; la prima è , che mi pare vederla quefta mattina 
affai migliorata dalla rua^^irpofitionej l'altra che Ù3L 
finalmente capitata quella lettera. 

Ofred. Io pure hò li medcfimi motiui di ralle- 
grarme, chchà il Sig. Conte. E quanto aquefta^ 
lettera modeftamcntc mi lamentarci del dottiamo 
Signor MengoH , che potendola mandare per la po- 
fta ordinaria habbiafciclto vna ftrada si lunga , f?— » 
Tinuiarla non fofle ftata fua mera benignità , e conc- 
ila. 

Matt. Horsù già che finalmente ècomparfanon 
defraudiamo più la noftra curiofità , ma procuriamo 
^i/acollarla con la fua confideratione . 

Cont. Anzi che bifogna defraudarla fino che non 
hà recuperata intieramente la falute primiera , acciò 
non fomentiamo con Tapplicatione leccefliuo ca* 
lore, che tanto l'offende . 

Matt. Realmente non poffo che deplorar l'habi- 
to infelice della mia tefta , il quale non mi permette 
applicare alli ftudij che con manifeftifiìmo dctri- 
-inento della mia falute . Mà non credo che farò gran 
fatica nell'mtelligenza dellidubij del Signor Borei- 
li , perche hauendo fcorfa quella lettera hò fcoperto 
incifa la folita chiarezza, e difinuoltura dell'Autore, 
Oltre che so eflcr egli tanto benigno, e cortefe , che 

lice- 
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riccucri da noi quello, che potiamo dare , non quel- 
lo, che fi douerebbe . Hauendola adunque trafcorfa 
hò notato nel principio d efla vna cofa, che mi è riu- 
fcita nuouajcioè che il P. Merfenno alla faccia 5. de 
fuoi Fenomeni Balift'ci dica,che il Signor di Fermat 
habbia confiderata la linea , che defcriuerebbe il 
grauecadentCjfuppofto falfamente muouerfi la Ter- 
ra ,€ che "ià molti anni ne fia ftata mandata la de- 
moftrationc al Galileo . Qucfta cofa mi è riufcito , 
come hò già detto, nuoua, perche nè io tengo l'o-i 
pere del P. Merfenno, nè mai l'ho vedute che alla-, 
sfuggita . Hò però gran piacere d'effcrmi accompa- 
gnato in qucfta fpeculatione con huomo tanto fa- 
mo/b,quarè ftato il Sig. di Fermat 5 di cui febenc 
non hò mai veduto cofa alcuna, hò però:, è già molti 
anni quando mi ritrouauo in Roma daH'llluftriffi- 
mo , e dottiamo Signor Michiel* Angelo Ricci , ^ 
poi fucceHìuamente da molti altri peritiflìmi Geo- 
metri , vdito celebrarlo per foggctto realmente fin- 
golarilTìmo. Onde è mia gran ventura, ch'egli mi 
habbia ad clfere feudo contro li vigorofi colpi del 
Sig. Borelli. 

Ofi-ed. Mà in gratia prima chehabbiamo aripa- 
rarfidaquefti gran colpi,V.S. mi reduca a memoria 
il punto della queftione, che paifa tra lei, 6: il Si- 
gnor Borelli, della quale io perhora non bene mi 
arricordo . 

Matt, Supponiamo nel feguente Schema, che-* 

A X C£> 



CE, fia il femidiametro della Terra, & A E, altezza 
di viu Torre, e nella fua fommità efleril graue A j fe 
per mera Ipotefi fi mouefle 
ia Terra circa il proprio cen- 
tro con il folo moto diurno 
il graue A, collocato nella 
cima della Torre defcriue- 
rebbe con moto equabile* 
l'arco AFB, mamoucndofi 
il graue all'ingiù , qucdi fi 
mouerebbe di due moti, vno 
circolare proucniente dal 
moto diurno, l'altro all'ingiù 
deriuante dalla granita. On- 
de da quefti due moti nere- 
liiltarebbe , che il graue defcriueffe la linea A G H» 
Lacontrouerfia è, fe il ^raue in tutti li punti dellaj 
A G H , ritenefle la medefima velocità circolare , la 
qualehaueua in A. Io dico di nò; ma che p affan- 
do fuccefsiuamente per punti di diuerfc, e diuerft.^ 
circonferenze, e Tempre minori quanto più fi acco- 
lla al centro, fi mouelfe in efsi conia velocità, con 
la quale fono defcritte le circonferenze . Per effem- 
pio , il mobile arriuato in G , non ritenerebbe la me- 
defima velocità, che haueua in A, ma quella , con la 
quale fi muoue il punto D , tanto minore di quella^ 
del punto A, proportionatamente quanto C D, è mi- 
nore della C A. Quefta è la mia opinione, della 

<^uale 
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> quale dice il Signor Borelli nella facciata i. Uquai 
propo/tnone afiume egli per cofa, ruerà , né fi troua ditra ra^ 
gìone per con/èrmarU , che U fita, merd àutoritì . Nel che 
certamente non ha ragione , mentre quelVa propofi- 
tione non è mia , ma di tutti quelli , li quali hinno ri- 
fpofto alle ragioni addotte contro il Siftema Coper- 
nicano j onde io non mi hò arrogato il confermare 
la propofitionc con la mia autorità, ma hò feguito ia 
ciò l'autorità delli altri ^ li quali in altro modo non^ 
procurano faluare il moto delli graui cadenti per la 
perpendicolare all'Orizonte j il moto delle Nuuole, 
&Vccelli per l'Aria j efimili. E pertralafciarglal- 
tri, faciagratia ilSig.Borelli di vedere il Galileo nel 
1. Dialogo del Siftema Cofmico, e troucrà che nella 
facciata 1 15». latina dice. SimotusreSius swfiis ter^ 
rxcentumymformis ejfet^ cum fitetUm njniformts illc^ 
circularis in Orientem , apparet , ex ytroque componi mo- 
tum per Itneam /piralet/t , ynam ex illarum genere quas de-' 
fìniuit Archimedes in Libro de Spira/iùus , £<t funt^quaru 
do punCium mouetur uniformiterfuper linea re 61 a ynifor- 
miter quoque circumduEi A circa, alter um extremorumeìus 
pHnfiumfixum 3 tamquatn circulationis ipfius centrunu, 
Sed cum motus reflus torpori s graui s cadenti s continue fit 
Acceleratus , necejfe efl njt Unta campofitis duolus i mòti- 
bus def:ripta , maiori fitbinde proportione fuccejfiuè recedat 
k circHmferentia illius circuii , quem defi:ripfijfet > centrum 
grauitatis lapidi s y fi lapis inturris fummttate manfiffet: 
ntcejfe quoque efi ^ytifitk recejfio k principio fi t exigua , imo 
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minima ^ fi quid mìnimo minus etf : fiquUem gruue d5r- 
fccndens , dum exit quiete , Ìtoc e fi , priuatione mot té s deor- 
fum motum rcEiiàm deorfum in^edtturmcejfiriò tran- 
fitperomnergradus tdrditatis ^inter quietemy&* quam^ 
tumque yelocitatem interiefiosy c^c. Ecco adunque che 
il ciifileo efplica la delcrittione di quefta femita del 
fuOCO dclgrauenel medcfìmo modo > che facio io^ 
^ ilgraue fi muoue del moto circolare equabile fo- 
pra il femidiametro , & in confcqiienia in tucri li 
punti di eiTo con quella velocità con la quale fi muo- 
uono cfsi , come apunto diceua Archimede , dallaJ 
dottrina del quale non vi è altra diuerfità , che nell- 
acceleratione del grane per il femidiametro. Io 
adunque hò feguito l'autorità de gl'altri , la qualc_^ 
però non valerà vn iota > quando l'opinione del Sig. 
Borelli venga confìrmata con ragioni euidenti. Quc- 
fli adunque per il contrario filma, Efier impojpùtìe , 
che il moto trAnfiierftle conferito alU pietra dalla fuppotÌA 
IBtrtigtne della fommiti della torre i o delt albero della na- 
ue intorno al centro della terra , pojja andar ritardandofi 
Jicondo che più s*auuicina al centro terre /ire do ne finalmen'-' 
te ahbia da efiinguerfi ; ma fttmo^ in qualunque luogo dei- 
tà. fiefa egli fi troui , che debba ritenere il me de fimo grado di 
yelocità trauer fiale y e per confiequenzjt trapalare fipatjj 
eguali in tempi eguali in tutti li cerchi , che egli trapajfia , 

Ofred. Se il Signor Borelh' non proua con ragioni 
qucfta fila dottrina, fi può ben dire con giufia verità 
di lui quello, che dice di leij cioè che confermi que- 



fta propoGcione con lafiia mera autorità , mentre 
credo, che fia (ingoiare . Quanti hò veduto che trat- 
tino quefta queftione del moto della Terra li hò ve- 
duto ad afFatticarfi a ccnferuare il moto del grauo-* 
vcrlo Oriente corrifpondente al punto fottopofto- 
gli neirOriionte , ma che habbino creduto muouer- 
lì il graue con il moto circolare piii velocemente di 
quello, come iegue dalle dottrine del Sign. Borelli, 
6f ho Jfateo: vedere ilei Dialogo 2. alla facciata 118. 
io non ne hò veduto alcuno . Il Galileo , Gaflendo , 
etanpaltri giudicano>chc il vento perpetuo verfo 
Occidente oeljA Zona torrida prouenga dairaria_,, 
the Teparata dalla Terra non fcguiti totalmente il 
Tuo moto yerfo Oriente. iLefperienza del Cannone 
perpendicolare all'Orizonte del Cartcfio da noi re- 
gi ftrata ne^4. Dialogo alla facciata 100. faceua che 
delle ^4. volte le 21. la ricaduta folfe più Occiden- 
tale 5 e ciò perche il graue (laccato dalla Terra non 
feguita apuntino la fua velocita . In fomma li Co- 
pernicani fudano la fronte à conferuare la corrifpon- 
dente velocità , e molti fi contentano concedere 
qualche maggior tardità nel graue, ma ninno certa- 
mente , che io habbia veduto , concede maggior ce- 
lerità, come vuole il Sig. Borelli . 

Cont. Non folo pare al Sig.Borelli eflerui ragioni 
per lui , ma anco cfperienze . 

Ofred. Efperienze? O quefte sì, che mi danno 
l'anima , Vediamole con pre/lczza . 

Cont. 
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C onr. Perche io ve^gó , dice egli , che queltimpeto , t 
grado di 'velocnà^ che fi è conferito àdya mobile , f può ben 
egli debtUure 3(5* eflinguere , ò dayn impeto coNtrario ^ i 
da qtuUhe reJiHenzjii che egli incontri , ma non già pcrcht 
egli muti direzione s fi che quel mobile^ che fi tnueue coifié9 
grado di yeloctti acqui fi ato^ 0 per Un f aretta , ò per yn^^À 
tovferem^ dt cerchio, quando accada^che eglifimplicemente 
muti la yia , ò per rifìefjtone , 0 perche egli incurui il ^viaggi» 
pttt di prima, e fi conduca i cerchi minori, e Jf n/vtU , the r#- 
tiene U medefima ofelocitÀ , che aueua prima . ' 
<^ Matt. Quefta parmi dottrina molto foda , ma non 
giudico, che facia contro di noi, ànii che confermi 
le noftre dottrine. E veniamo al noftro cafo nel 
feguentc Schem:». Ilgraue A, nella fommità del- 
la torre A> fimoueiiacon il moto diurno con vn tal 
grado di velocità corrifpondcnte aìf'arco A B. Que- 
ftomoucndofi all'ingiù fin peruenuto nel punto G» 
Io dico che in G . non fi muoue con la velocità cir- 
colare di A , e ciò per l'auree dottrine del Signor Bo- 
relli . 

Ofrcd. O quefto sì , che farebbe conti'o la fua in- 
tcntione . 

Matt. S'arreccordi Sig. Ofreddi delle cagionijchc 
airegnafsimo nel Dialog. i. alla ftcciata^é.dcbili- 
tantt il moto , vna delle quali era , che il mobile do- 
ueua diuidcre , e cacciare il mezo perii quale fi mo- 
ueua dal proprio luogo, al qual cacciamento, e diui- 
fione haucua il mezo la Tua rcpugnania 5 c perche 

Omne 



Cmne agens agendo repatttur , (s* re^atiendo MJlhattir^ 
ne feguiua, che l'empito nel mobile fi andaflTe cftin- 
gucndo . Hora non dice il Signor Sorelli , che Tem- 
pico s'e ft i ngue da qualche re/tflenzéf> ^^e egli incontri f 

Ofred. Tanto dice in quefte fue dottrine fopra-. 
regiftrate. 

Matt.II grane adunque A,arriuato v.g.in G,ÌDcoa^ 
tra il mczo G^chenó fi muo- 
uc con la mcdefima velocità 
circolare di A j ma con la^ 
corrifpondcntc al D, minore ' 
dcU'A . Lo deue adunque di- 
uidere , e cacciare dal pro- 
prio luogo, e quefto dcue-i 
refiftere alIafiiadiuifione,e 
cacciamento , & in confe- 
guenza debilitare l'empito 
primiero A. Adunquelcm- 
pito A , non fi può conferua- 
re Tempre il medefimo, ma è 
neceflario, che fi vada Tempre più, e più debilitando 
quanto più fi accorta al centro, paflando per parti 
del mezo, che meno, e meno fi muouono , & in con- 
fequenza più,e più refiftono . Per hora bafti quefto, 
perche fotto aflegnaremo anco altra cagione nel no- 
ftro cafo perche queft 'empito debba debilitarfi, Mà 
prima di confiderare l'efpericnze del Signor Borelli 
riflettiamo fopra il moto delli proietti, cioè come in 

B cffi 




elfi vada cftinguendoG l'empito inqual fi fiamodo 
incfTì impreffo. Viene il proietto moflb dal proi- 
ciente , e nel ftaccarfi da eflb riceue vn tal grado di 
velocità ; «la quefto fiaccato che fia dal proiciente , 
non fi conferua il mcdefimo in mininjo tempo , poi- 
ché incontrando immediatamente la refiftcnza del 
mczo, principia fubito à debilitarfi . 

Ofred. Tanto che giudica V^S. che ftaccatofi , v. 
g. la palla nclL'Artigliaria dal fuoco ,che la cacciaut 
con «.gradi di veiòcità, per niun tempo confcrui 

quefti 8. gradi ? 

Matt. Stimo cio'necefìfario . Altrimenti quanda 
per qualche tempo,e fpatio riteneflc tutto l'empito, 
non sò vedere pei'che quefto poi douefle debilitarfi, 
métte no, vi faria maggior ragione del poco, che del 
poco più . Subito adunque prencipia debilitarfi, 
perche fubito il mezo principia àrefiftere. Stabili- 
ta quefta dottrina , adduca Sig. Conte refperienic-/ 

del Sig. Borelli . 

Cont. Vna, naue , dice egli , che aùùta concepito , ò Jttl 
t^to , ò da remi yn determinato grado di 'velocità quando 
ella fi riuolta , e deferita viaggi più curui^ e fi "vede , che 
fcorre col mede fimo impeto di prima , e loflepofi ojjerua ne 
gli VccelU 'volanti , e in tutti i proietti . 

Matt. Se parliamo di vna naue in cui ò fofì il vea- 
to, ò fi adoprino li remi con la medcfima forza , cer- 
to che ne fcgue la mcdefima velocità , fi muoua que- 
fta ò per circolo malTimo , ò per minore , purché il 

meio 



jnezoHa il medefimo,cìoè ò egualmente moflb , ò 
egualmente refiftente . Lo fteflb accade alli Vccel- 
li, quando nel muouerfe ftedìadoprano lamedefi- 
ma forza . Nè altro fuccedc alli proietti quando fo- 
no molli dalla forza medefima fino che fono vniti al 
fuo proicicnte . Se poi la naue , & altri fono mofli 
.dall'empito concepito dal vento, remi, &c. quali 
non più operino , all'hora il moto fi va à poco à po- 
co debilitando , mà egualmente in tutti li giri , ch^ 
formano maggiori , ò minori . Queftc efperienz«i-> 
del Signor Borelli fono veri(Iìme , mà non sò vedere 
come Facino contro di noi > e che fimilitudine hab- 
bino con la noftra controuerfia . 

Cont. Ne adduce va altra, che dice efler affai 6- 
mile à quella, che fi controuertc , A B C, fia vn pen- 
dolo, il filo del quale 
paflì per l'anello B, 
fermato nel palco di 
vna ftanza, fi riuolti il 
pendolo in guifa , che 
la palla di piombo A > 
defcriui il cerchio A 
DE, imprimendoli vn 
determinato grado di 
velocità, fe tiri il ter- ^ 
mine del filo C, fino i> 
in H , in maniera , che 

Ulungh€K?ji del femlolo BF^Jio, U quarta ^arte di AB^ 
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aliora n/edrento dalla palla F, defcriuerfi il cerchio FGyin 
tempo minore, cioè la metà di quello , che ri vo/eua à compi» 
re iUerchio ADE , e però la T/elocità in F G,/arà lamede- 
fima^cheaHeualapallanelfitoA, Cosi allungandofi il 
pendolo fi amplieranno le reuolutioni della palla_. , 
ma fempre farà la velocità medefima , 

Ofred. Io fcora metterei ogni bella cofa, che il Si- 
gnor Borelli non hà fatto quefta efperienza. 

Matt. Fatta jò non fatta poco importa. Io pure 
credo più il nò, che il sì . E giudico, che chi tenterà 
queft'efperienzaincontrarà in difficoltà infupcrabr- 
Ji,nè potrà accertarfi elTer vera la dottrina del Signor 
Borelli . Ma quando anco folle veri(Tìma rcfperienu 
za, quefta nondimoftraloftefTo doucrfuccedernel 
motodelli grauiairingiù mouendofi la Terra, per 
vna particolar cagione^che dn-emo militare nel mo^ 
to delli graui, e non in qucfto del pendolo . 

Cont. Mi pcrfuade però la ragione , che la palla 
non poffi trattenere la velocità medefima defcriucn- 
do le circonferenze A E, G F , ma quefta debba pià 
debilitare defcriuendo G F, che A E j anzi che ten- 
go di fermo , che non fi conferui nè anco per vn mo- 
mento, ma fubito principia à debilitarfij onde nè 
meno defcriuendo la circonferenza A E , fi conferui 
il medefimo empito . Sia conferita alla palla A, vna 
tal velocità, verb. g. di gradi 8. e feparata quefta dal 
principio mouenteprincipij defcriuere la circonfe- 
renza A DE. Perche il mczo refifte alladifunionc 
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fua ) e fuo cacciatncnto dal proprio luogo debilita la 
velocità della palla in guifa, che arriuataqueftain.. 
D , non è più de gradi 8. e così è fuccefsiuamentc-»; 
onde compito il fcmigiro ADE, &arriuatain E, 
farebbe anco più meno di gradi 8. Hora Capponia- 
mo , che la palla fia tirata in F , e concediamo al 
Sig. Borelli , che in qucfto retiraraento non fia deV>i- 
litata la velocità, che haueua in E, ( il che però diffi- 
cilmente io credo pofla eflere) . Quefta defcriuendo 
la circonferenza G F, pur il mezorefifterà , e debili- 
terà . Onde non mi par pofsibile , che fi poffa con- 
feruare la medefima velocità, ma credo che quefta 
fempre più fe debiliti. Ma pafsiamo all'altra efpe- 
ricnza. 

Cont. Dice pure , che quefta farà non meno chia- 
ra, & euidente della pallata . A B C , fia vn vafo co- 
nico faldato nell'afTe C D , & infilzato nel foram<L-» 
trafuerfaleE,d'vnaftanza FG, e con il vertice in- 
feriore D, fi appoggi in vn forame del pauimento in 
maniera che tutto il vafo fia volubile intorno al fuo 
affé, c perpendicolare all'Orizonte ; habbia detto 
vafo vna zona, ò rifalto H I, circolare, nel qual pofta 
girare , e foftenerfi vna pallottolina . Pofta quefta_» 
in A, nell'orlo fupremo del vafo fi facia girare que- 
fto, e concepita vna tal velocità dalla palla fi lafci 
cadere in H 5 arriuata in H , la palla con la velocità 
concepita in A^nel tempo di vna girata del vafo non 
farà vna fola reuolutione per il circolo minore H 1 9 

ma 
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eia vna, c tanto di più , v.g. la circonfcrenra H O ^ (t 
.che quefta partt-> 
-con tutta la circon- 
ferenza fijno eguali 
allacircc?nferenia«i 
A B 

Ófred. Che il Si- 
gnor Borclli hab- 
bia fatta quefta ef- 
perienza mi è più 
duro da digerire , 
che della pallata . 

Matt. Quando 
anco fofle ftata fat- / 
ta , e fofle più che 
vera, non perquefto hauerei occadone di partimi» 
dalla mia opinione primiera : nè credo che fimili 
efperienzehabbino che fare con il moto delli graui 
neiripotefi fcmicopernicana . 

Cont. Che bella cofa, che farebbe in quefta cfpe» 
rienza del Sig. Borelli veder la pallottolina A , arri- 
uata in H ,dar 50. girate , e più quanto fi vuole nel 
mentre che il vafo compire vna girata fola s e ciò 
farebbe quando il circolo A B,conteneflc l'HI, 55»* 
c più voltei il che può cflere in infinito quanto più 
s'accofta al C . 

Ofred.Grande infortunio farebbe il noftro, fcft 
mouelTc la Terra , che la difccfa del grane venga im- 
pedita 
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pedica dalla corpulenza della Terrà, perche feque. 
Ila giraffe, e forte forata fino al centro, e noi fofsimo 
iui, fé è vero , che come dice il Sign. Gorelli , fino ai 
centro il grane trattenelTe la medefima vtloc'ità, che 
haueua nella fommità della Torre.perche li concen- 
trici all'arco, che defcriue il grane nella predetta», 
fommità vicini al centro fono infinitamente minori 
di quella portione di elfo dcfcritta nel tempo della 
difceffa, il graue prima di arriuar al centro girarebbe 
infinite volte intorno ad effo. Anzi che forfè non_. 
gVarriuarebbe che in lunghifsimo tempo , e forfè 
mai, mentre, come dice il Sign. Sorelli alla facciata 
20. il moto all'ingiufianderebbefemprepiù debili- 
tando, cioè li fpatij pacati non caminarebberocon 
la proporrione delli quadrati delli tempi • 

Matt. Non intendo ciò troppo bene . 

Ofrcd.Nel Schema del Sign. Borellifpiegato da 
noi à carte 4. il graue A, ftando fermo nella fommità 
della Torre farebbe l'arco fimile all'AMjin 4.fecon. 
<ii horarij mouendofi la Terra,ma cadendo non per- 
coterebbe la fuperficic della Terra in H,ma più oltre 
inguifa che quefti fia eguale al fimile all'AM.E ma- 
nifefto , che^ feguitandofi il moto verfo il centro 
C, fi arriuerà à circoli tali, che faranno moltifsi- 
me volte minori dell arco nell'AB, che defcriue- 
rebbeil graue nel medefimo tempo. Ondemoltif- 
fime volte girarebbe per eflb . Sì che fe quello , che 
cad^flfc fofle qualehc animai viuo, leafsicuro, che 

ha- 
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hauercbbe vn gran capogiro, e ftordimcntoJ 

Cont.Fetonte forfè hauerà efperimemato quan- 
to dice il Sig» BorcJJi, perche fulminato da Gioue 
douetc principiar à piombare molto lontano dal Pò 
fopra il qual cadete, 

Otrcd, Gran maeftria bifogneria , che fofle fiata 
quella dell'Aquila , che credendo il capo caluo del 
miferoEfchilo vna picfia gli lafciò cader fopra la-» 
Teftudine per romperla ; gran maeftria dico, men- 
tre doueria tanto elfer(ì allontanata dal perpendico-i 
lo fopra elfo quanto era neceffario acciò cadelfe Co* 
pra il capo precifamente . 

Matt. Quefte fono fauole, che non hanno che fa- 
re con le fodezie della queftionc, la qual trattiamo . 
Però Sig. Conte vediamo le ragioni con'le quali il 
Sig.Borelli conferma la fua opinione. 

Cont. La fomma della ragione regiftrata da effo 
alla facciata in foftanza confifte, chcidem mancns , 
idem femper faat tdcm . Hora l'empito acquili ato dal 
graue nella fommità della torre refta fcmprc il me- 
defimo , non venendo uè impedito , nè contraftato . 
E COSI nel cafo noftro dice, che il graue A, acquifta- 
ta vna tal velocità, e mouendofiall'ingiù, quella ve- 
Jocilà non viene impedita , ne contraftata , &c. S<l-> 
AEjfolTevna canna capace della palla cadente, al- 
lora farebbe vera la noftra dottrina , cflcndo la palla 
trattenuta prcgionicra nella canna, come anco lì de- 
fcriuarebbe la noftra Spirale , fe ad vfo geometrico 

fi fa- 



fifaceffetairuppofirione, ma trattandofi def graue 
libero, e fui iuris moflb per l'aria libera, c moflL* 
conia medefima velocità, tratcenerà fempre il me- 
de fimo grado dì velocità . 

Matt. Da quelle fue dottrine fe ne cauala rifpo- 
fta . Perche il graue e incontra in oftacoli, &è qua- 
li trattenuto. Incontra in oftacoli, perche arriuato 
v.g. in C, incontra il raezo G , che non fi muoue con 
la medefima velocità A , onde deue impedire il Tuo - j^j 
moto. Viene quafi trattenuto per quanto horhora 
dirò . 

Che la mole Terraquea fia sferica fìficamente è 
roanifcfto; e fi aflegnacommunemente per più va- 
lida cagione , che tutti li corpi , che la compongono 
defiderano vna intima vnione fra fe, la quale confe- 
guifcono nel miglior modo che polfono componed- 
do vn corpo di figura , per così dire , pili vna di tutte 
le altre, quale è la sferica. Da ciò ne fegue, che tutti ^ 
anelino, & afpirino al centro delle coìe grani > con 
il quale hanno vn tal rifpetto , Quindi pure nefeguc 
che collocate in vn fico di quefto gran corpo sferico ^ » 

nonfilafcino cacciar da quello j che con violenza, ^ 
ma fe fe gl'apre l'addito di poterfegli più accoftarc , 
fubito precipitino verfo quello . Da quefto pari- 
mente ne fegue , che per ipotefi «irata la Terra circa 
il proprio centro , le parti ad efia contigue , & ane- 
lanti all'vnione con il centro con quella virtù , che 
noi chiamiamo grauità , girino parimente con elfa, 

C rimi- 
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rimirando coftantemence da quella parte, che fono il 
centrbiperlaviapiùbreuc, che è quella linea , che 
con^iunge il graue,òcilccritro. Hora nel Schema 
del Sig. Borelli pofto il graue A, nella (bmmità della 
Torre A E, e girata quefta con la Terra , il graue A , 
defcriue Tarco A F M , e Tempre rimira il centro p^r 
lamedefima linea fifica AG, perche quefta corr^ 
dietro al graue. Staccato il graue dalla Torre hà in 
realtà imprefla vna velocità, che lo porta in giro> mà 
yna velocità rcrpetiiua verfo il centro , qual deuc-» 
fempre mantenere,e conferuare rimirandolo nel rac- 
defimo modo, e perla medefima perpendicolari-/ v 
che gli corre pur dietroife non gli fopragiunga altra 
cagione, che lo fofpinga,© impedifca. . ?! 
. ' Cont. Sà il Sign. Borelli, che il Keplero, &alm 
clflicano quefto moto, come ancò quello proue- 
i^icnte dalla granita per vna virtù calamitica. lo non 
TOglio fondarmi fopra quefta dottrina , ma per vna 
Cmilitudine poniamo che ilpumoC, fia ceiìcro di 
yna sfera di Calamita ^ fquifita, nella circonferenza 
^ella quale fia iliPolo E, e dentro la sfoca della fua^ 
attiuitàfiacollocatala sferetta di ferro A, ma impe- 
dita con qualche oftacolo, che non pofla correre ad 
vnirfiiCOoil PQloE^ ie.quefti corpi fiano collocati 
fopra qualche.piano Orizontale, che poffa girarfi 
intorno al centro €; fi facino girare j il polo E, 
defcriuerà l'Arco E H, &il ferro A, l'arco A M. mag- 
giore , & in confequenza con maggior velocità i fia 



Ieuato roft«$!0l4, siche il ferro corrxad vnirfi coìti 
laGalatnita , c nel tempo che fi confuma nel farfi 
qucftavnioneilPplo E jfiaarriuato ìnH, Crede il 
Signor Borelli , che il Ferro fi vnirà con il Polo H , S 
pureconil pantoO, per cagione della maggior ve-' 
locità circolare? Io pcDme credo con ilPolo^jìrt 
perche qucfto rimira, & ^H'vnioiie con quella 
afpira. 

Ofred.Si aftcnga Signor 
Conce dalle parole lo giù- 
Mco<i io credo ^ìo fl imo y per- 
che quefte non piaciono ^ 
al Sig. Borelli, il quale di- 
ce à carte p. che in vece 
di quefte il Sig. ProfelTo- 
re doueua produrc qual- 
che ragione, delle quali 
non ne adduce vna. 

Cont. Lff parole io giu- 
dico^ io credo , io jìimo , fono 
parole di modeftia nelle, 
conclufioni (ifiche,tràlequali,e le pure matt emati- 
che vi è grandiffima differenza Quefte fono certif- 
Cmecome dedotte daprincipij infallibili, quelle^ 
piene di dubietà , come prouenienci da principi) in- 
certi. E fi come deUcconclufioni mattematiche pu- 
re fi può dire à piena bocca , io dico , io affermo » &*c. 
cosi nelle fìfichep armi granpettulanza il proceder 
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in altro modo>che con Io /o giadte» , k^^tdoj io fìimo 

Matt. A torto dice il Sig. BoreHÌ!, che da noi no» 
fiaftata addotta ragione alcuna, perche sà bcnefe 
babbiamo addotto quella almeno, cbcgl'hà dato 
tanto faftidio,comeconfeflaalle facciate 1 2.1 5. &c. 
cioè che la caduta de] grane farebbe più Orientale 
della perpendicolare , il <^ual afliirdo non fi può fug- 

Cont. Nella facciata i a. 6c anco in altri luoghi fi 
lamenta in\n certo modo della rigidezza con laJ 
quale fi procede nel confiderai;c le cofe fue , mentre 
vi è gran differenza dalle cofe puramente geometri- 
che alle fìfico-mattematiche j in quelle non è lecit© 
variare pure vn iota dalle prime fuppofitioni , in.» 
queft? non vi è neceffario quefto rigore ; in queftc 
lì può variare qualche cofa, e bafta,chefi verifichi 
noie cofc proflìmamente, altrimente il rechiederc 
qucfta puntualità nelle cofe fifico-mactematichc il 
fummum iusy eft fummA inlurU , 

Matt. Realmente fi vede, che la pallionc ne aò^ 
cieca nelli propri)intcreflT,^ìche nondefcemiarao^ 
queHip chefia pei4ioi , ò contro noi , In quefto fua 
Lmientjoibmminiftra il Sig.Borelli al Sig. di Fermat, 
& à me vn capo di difefa il maggiore, che poteflìmo- 
pcnfare, quando però ne haue{Tìmobifogno,il che 
non è. Faciamo noi lanoftrafuppofitionegeome^ 
trica,che vn punto fi rauoua dalla circonferenza^ 
veifo il centro con due moti vuo circolare equabilcy 



(opra il femidiamctro > l'àltro airingiù accelerato , e 
come confefTa il Sig. Sorelli ne deduciamo con ve- 
rità geometricamente, che quefti femita farebbt^ 
vna linea fpirale . Applichiamo quella confiderà-» 4: 
tioneaftratta al moto fifico del grane cadente nell'i- 
potefi femicopernicana , e ne deduciamo, che pur 
quella linea farebbe fpirale . Ne fgrida il Sig.Borelli 
jielfuo fotiili(Tìmo libro D^f'/pmw^w// alla faccia- 
ta 1 057 . Sedprxdi£ìi AuUnres non dnimdduertunt fe iru 
hypothefi aJJUmpU non ^erfiflcre . Perche ? Suppomnt 
tnim eqcUm impetutrAfuerfali mobile A 3 tnoueri , il che-* 
non è vero. Ma quando anco noi faccdìmo quefta 
fuppofitione , & in fatti quefta linea fifica deuiafTe— » 
dalla noftra fpirale geometrica, quanta farebbe que- 
lla deuiatione? Pochiflìmaj fecondo li calcoli del 
Sig. Borelli non più di ^ di vn oncia di piede . le- 
(us Sig. Borelli , che rigore è il voftro in vna queftio- 
ne fìfico-mattematicaj'Non vedete che il voftro frm^ 
mum ius e fi fummo, ìniurU ì In pura geometria la pro- 
pofitionc è vera, ma fificamente quefta linea deuia 
qualche tantino dalla fpirale i fehà adunque fubito 
da notare de inauertente cosi occulato geometra , e 
tanto benemerito delle fcienze , quale è ftato il Sign. 
diFermat? Mafe adoperate voi quefti rigori con li 
altri richiedendo vna così fotriliftìma precifione nel- 
le qaeftioni fifico-mattcmatiche, perche non vi con- 
tentate , che li altri richiedino anco in voi la mede- 
funa ? Lamcntateui di voi , e non di noi i poiché voi 

ne 



ne hauetedato eflcmpio, e fete (lato il primo à muo-r 
uerci la lite,& è ben giufto, che ci difendiamo, & 
adoperiamo contro voi Tarme medefime , che voi 
vfàtè contro di npi . 

Cont. Dal (ine della facciata io. fino quafi per 
tutta h facciata 12. ogni cofa è piena di Aupori^ e 
merauiglie. 

Mate. Hò notato anch'io così alla sfuggita nel 
leggcre,queftiftuporÌ5eacciòche il Sig. Boreilife 
definganni ,e conofca quanto fall'amente habbia Co^ 
fpettato della fincerità della feruitù, che gli profeflo^ 
c della ftima, che facio delle fuc gran virtù , e della-* 
profondità del fuo fapere,è necelfario , che alla con- 
fideratione de quanto dice , io facia precedere vft 
racconto veridico . 

Già anni 5 .hebbi fortuna d'incontrare nella mifu- 
ra delle mie infinite fpirali inuerfe , che hò publicata 
folo li mefi paffati nel mio libretto, con la quale oc- 
cafìone conobbi , che la fcmità del graue cadente^ 
- farebbe fuori della circonferenza del circolo , e noff 
dentro , come contro il famofo Galileo diceual'al- 
tretanto famofo Riccioli nel fuo Almagefto . Ne 
auifaiquefto con mia lettera, e ne riccuei rifpoftair' 
tale, che mi obligò à fcriuergli con maggior rifolu*^ 
tione 5« e tanto s'inoltrò il negotiOjchciom'impé-^ 
gnai (èco, che hauerei ftampato li miei fenfi . Diftei 
fi lamcfuradelle infinite fpirali, & in vn fcholiotoc- 
cauo quella controuerfia con il P. Riccioli j ma per 

varij 



Tirijimpcc^imeiti differii la llampadel miolibrct; 
to. L'anno p affato mentre mi ritrouauo in Padoua 
per la fefta del Santo capitò vn certo da Bologna , il 
quale mi portò à donare da parte del dottiamo Sig. 
Montanari vn'efemp lare dellifuoiEfperimenti Fifi- 
co-mattematici , e perche quefto mi fu diretto per 
opera di vn fuo fcolare , mi mandò di pià quello di 
propria cortcfiavn trattatelo manufcritto del mede- 
fimo Montanari, nel quale fi conteneua quella dot- 
trina delli angoli de diuerfa inclinationc da me regi- 
ftratancl mio Dialogo fecondo alla facciata i ip.a& 
ciònedice(Iì il mio parere. Quella fcritturetta mi 
ridulfc à memoria l'impegno nel quale mi trouauo 
con il P.Riccioli; sì che venuto à Venetia prjncir 
piai à fcriuere li miei primi Dialoghi, Ji quali mentre 
fcriueuo mi fu da parte del Sign. Borelli fatto il prc- 
tiofo regalo del fuo eruditiflìmo libro De Vi Pmujpo^ 
nìs , il quale non potendo per le predette occupatio- 
ni (Indiare , come era mio defiderio , & hauendo gii 
fcritto a Bologna al Sig. Montanari, con il quale non 
haueuo hauuto prima amicitia, con occafione di rin- 
gratiarlo del dono fattomi,quaIchecofa circa la dot- 
trina delle mie Spirali quefti impedito dal male 
d'occhi mi fece fcriuere dal predetto (colaro , che il 
dottiflìmo Sig. Caflìni gli haucua detto fcriuer qual- 
che cofa di quella Spirale il Sig. Borelli nel predetto 
1 ibro ; il che poi fu da me confidcrato nel mio primo 
Dialogo della facciata ip, e poi vn giorno accideit- 

tal- 



calmence vidi* quel tanto ^ che mi diede materia di 
fcriuere quanto hò fcritto nel 2. dalla facciata i j 
* Quefta è la pura verità , che douerà feruire à defim- 
prefTionare il Sig. Borclli , &à fodisfare alle Tue me- 
tauiglie,lc quali Sig.Conte può prencipiarà rappre- 
fentare. 

Cont. Nella facciata i o. dice • Non pojfo poi dijji^ 
muUre U mdrauiglid , che tni hì recato il fentir che la «r^• 
diciaa contro quelli angoli ineguali fottep dai moto trafuer* 
file della palla cadente dalla cima della Torre ajferiti da me, 
dlUfacctÀtd io^,/f a lai/aria ine linat ione conia qnaleU 
falla percuote il pauimento , non f apendo io cA^irt ) chehab^ 
bta che fàre yno con C altro , ^c, 
■ A^att. Per digerire il miftero de gl'angoli, cheag- 
grauaualo ftomaco del Sig. Ofreddi non gli fu fom- 
miniftrata medicina , mà bene il calore non da me, 
ma dal Sig. Geminiano Montanari nel Dial. i. della 
facciata I ip. Quella dottrina adunque de gl'angoli 
non è mia , ma del Sign. Montanari , come efpreflà- 
mente dichiaro nel citato luogo, faputa nel modo 
che hò detto di fopra, e non dal Sig. Borelli, dal qua- 
le certamente non hò prefo moriuo alcuno . Non m i 
pare però, che quefta gl'habbiai dare tanta materia 
damerauigliarfi. 

Cont. Mà egli non folocaua materia di meraui- 
gìiarfi, ma anco divedere chiaramente in quanto 
infelice concetto lei lo tenga, che vogliache habbia 
ad imparare, quello, che è fcritto in migliaia di libri, 
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c che lo sa fino la feccia degli huomini , cioè SL » 
tiro perpendicolare fia il più valido di tutti gl'altri , c 
di quedi fempre li meno obliqui , &c. 

Matt. Io confeflb liberamente alle Signorie loro 
che quando hòtrafcorfa quella lettera del Sign.Bo- 
relli , non vi è fiata cofa alcuna ^ che mi habbia dato 
maggior faftidioj e meflbmi in ftato di replicare per 
mia fcolpa che quella, conflderando quanto à torto,, 
c quanto facilmente qucfto virtuofo s'infufpctifca 
del procedere delli fuoi antichi feruitori, vno delli 
quali profclTo io di efìfere voglia , ò non voglia , lo 
per me giuro à Dio , che in tutto quel difcorfo , che 
principia dalla pagina 1 1 p. linea ip. non vi è pure 
vna parola diretta contro lui , nè io sò vedere da che 
lo poifa cauare . Facia gratia di rileggere quel luo- 
go , e vederà , che Ci lamenta à torto , 

Ofred. Mà anco quando fi fofle parlato feco , non 
ini pare, che hauefle tanta cagione di fdegnarfi , qua- 
fi che fi ftimi vno della faccia del volgo, mentre non 
fi pretende, che vno habbia ad imparare, che la per- 
coda perpendicolare fia la più valida , e delle altre 
quella , che è meno obliqua > ma che queda dottrina < 
triniate habbia che fare nella percolfa del grane ca- 
dente anco quando quello fi mouefiè di moto equa, 
bileperlaviacurua, laqual incontreria nelli archi 
concentreci al centro della Terra tantomeno obli- 
quamente quanto più il grauc fi accoftafle al cen- 
•^(io ì la quale dottrina non è tanto triuiale, e nota Zip. 



fls tonforibiés , e per efler bene capita tiene bifo- 
gno di qualche efplicatione geometrica, e proua tri- 
gonometrica , come fc fiamo ingegnati di fare nel 
noftro Dial. z, 

Cont. Haurcbbe fperato il Sig. BorcIIi dalla beni- 
gnità di V. S. che ù. foflc compiaciuta di vedere-» 
quello che ha aggiorno à quefta da eflb nomata vol- 
^ariflìma dottrina, cioè la vera mefura del momento 
delle percofTc indiuerfeinclinacioiu , le quali non.» 
fono mifurate da gl'angoli dell'incidenza^ come cal^ 
vno moftra di credere, ma dà loro feni retti. ; • • • , 
Matt. Mi difpiace grandemente, che quando ho 
fcritto quelli Dialoghi non hò letto le recondita 
dottrine del Sig. Borelli i le quali però anco quando 
haueflì lette, ò non farebbero da me ftate addotte j Ò 
al più alla sfuggita, come hò anco fatto di quelle del 
Sign. Montanari , mentre ò vere,ò falfe non credo 
<he habbino punto che fare con laqueftioncch^ 
trattiamo j ne ilgraue ncll'ipotefi femicopernicana 
percuoterebbe fecondo me fopra il pauimento ad 
angoli obliqui j ma fempre perpendicolarmente^ j 
mentre la percofìfa prouicne dalla fola direttione all'- 
jngiù , & il pauimento corre dierro al grane, il quale 
fempre fi ritroua nella perpendicolare ad elfo, come 
hò fpiegato infinite volte nelli miei Dialoghi. 

Cont. Nella medefima facciata i i.ramemora-. 
anco altra fua dottrina rcgiftrata nel cit. luogo De Vi 
Fercuffìomsy addotta per fodisfare alla demoftrationc 

fifico- 



fifico-mattematica , che èilata cagione di tante con- 
troucrfie , e quiui inferifce vna parentefi nella quale 
il lamenta di lei con quefte parole . DelU qudle non 
^crcbefiiARtMeren^ fi fia.freft antoriti d'indoutnare chi 
fia J* Autore , quando io per degni ri/petti Cho 'voluto f4- 
cere, 

Matt. Chi Ha l'autore, che impugnali Sig. Borelli 
ìli quel luogo io non lo so ^ sò bene che la dottrina 
è la medelima, che quella del P.Riccioli. Mia gran 
torto fi lamenta di me, mentre io non hòfcoperto 
chi fia quello contro chi ferina quefte fue dottri- 
ne^. 

Cont. Facia gratia il Sign. Borelli di rìuederc il 
Dial.2. alla facciata i ip. e trouerà, che io dico que- 
fte parole . [Ma nè meno io sò fe il Sig, Borelli parli 
con il P.Riccioli,ònò, mentre non lo nomina. Re- 
cita quafi la fua dottrina, e l'impugna , ma vi mifchia 
qualche cofa diuerfa . 

Matt. Et io foggiungo , E vero , che la dottrina 
da lui recitata è quafi la medefima del P. Riccioli, c 
per rifponderlc porta belle dottrine, &c ] 

Ofred. Se bene il Sig. Borelli non nomina il Padre 
Riccioli, viene però quefti dalle dottrine iui regi- 
ftratc circonfcritto con tante circonftanze, che chi 
indouinaffe intender di effo non meritarebbe altra-. 
lode,ched'AftroIogoabruzzefe:riI quale poi in fo- 
ftanza era quello, che conofccua il fterco all'odore , 
clefpineal tatto. 

D X Conc 



Conr. Alla facciata 1 1. gli fouuienc di ammirare 
dì nuouo la rigida fottigliezza del Sign. Profeflbre , 
mentre gli rinfiiccia reccclTo della velocità trafuer- 
fale del faffo fopra la velocità del pauimento . £c ef- 
clama , ma Dio buon* ! quanta farà mài qtuflo taejfo , tht 
ei U ftimA atto ^ poter /kre qualche fehjibìle percolai E 
perche quefto ecceflb lo troua vn dito , ricerca vno 
in tutto il genere humano , che pofla difcerncr que- 
lla differenza, j i 

Kiatt. Anche à me fouui«ne di riuouo di ammirare 
la rigida fottigliezza del Sig. Boretìi , mentre fgrida 
51 Sig, di Fermar, & altri , fed pradiSìianflorts nonant^ 
ptaduertHttt yfe in hypothefi a/?umpta non per ft fiere . Mà 
Dio buono Sig. Borelli/ quando anco fofle vera la 
voftra falfa dottrina , cioè che il grane trattenere 
fempre la medefima velocità circolare, quanto de- 
iiiarcbbe la noftra Spirale geometrica da qutfta lir 
neafifica? Quanto farebbe il predetto ecceflb ? Va 
dito. Si troui vno nel genere humano , che poflLr 
diftingucr quefta difJèrenza » 

Ofred. Farmi che V.S. giochi molto bene di ri- 
mando, e tanto più quanto che non mi pare che il 
Sig. Borelli habbia conuinto V. S. cioè che la Spira- 
le fificadeuFj dalla loro geometrica, mentre la cotv- 
feruatione della velocità medcfima non viene prò-, 
nataà fufficienza . Bene lei proua à fuffìcienza , che 
data quefta identità di acceleratione vi Ca quell'ec^ 
cello benché picciolo r 



Cont. Nella facciata medefima la.pafla à quella 
parte , dice egli , che ha fembianza di grandimma-» 
afifurdità, in maniera che più tofto viene (limata opi- 
nione da ciechi, che da fenfati . Quefta è, che quan« 
do fofiTe vero , che il graue cadente trattcnefìTe il me- 
defimo empito circolare quefto caderebbe fuori 
della perpendicolare all'Orizonte » e Tempre piU 
Orientale di efl*a. 

Ofred, Si fermi Sig. Conte , e lafci, che Jo ammiri 
quanto fia vero , che per qua quis peccatper hxc , f^tor^ 
quetur. Noti V. S. come fi ftorcc il Sig. Borelli per- 
che nel Dial. 2. alla facciata 116, io dico quefle pa^ 
role. [Nèio sò fo il Sig. BorclHhabbiaoffcruato^ 
che quando foffe vera quefta fua dottrina, e che il 
graue A , fi mouefle fempre con la medefima veloci- 
tà,&c.] e qui dico,che il graue caderebbe più Orien- 
tale della perpendicolare.Horaquefte parole,parmì 
molto modeftojmuouono il Sig. Borelli à lamentarfi 
in certo modo , che la fua viene ftimata opinione da 
ciechi) &c. Ma il Sig.di Fermat,& altri dicono,che la 
femita del graue cadente farebbe la Spirale . Il Sign. 
Borelli dice non dubiofamente come facioio,ma 
rifsolutamente » che quefta è opinione da ciechi. 
Sed pradtSli àuCiores non anit/taduertunt fe in ìjypotheji 
affUmpta non ptrfi^ere . La mia frafe di parlare non», 
piace à lui, e la fua è prima fpiaciuta à gl'altri, & c(fa 
ragioncuol mente incontra in quel difgufto, che fuo- 
ri di ragione ha prima dato à gralcri . Comanda la^ 



lege di natura , ^od tihi non ^is Alteri ne feceris . Se* 
guitiSig. Conte» 

Cent. Confefla , che quefta cofa l'hà adombrata 
ingiiifa.che ha alterato e l'ipotcfi, clalinea , che de- 
fcriiie il graue cadente, come vederemo più à baffo . 
Dice peròalle facciate I j. 14. e 15. che queftode- 
uiamcnto è pochiflìmo, e con calcolo fondato in 
ottimo difcorfo ne deduce» che è }i di vn' oncia di 
piede, quale non è poflìbilc, che noi conofciamo 
con il noftro fenfo . E qui molto bene difcorrc fopra 
la gran difficoltà del poterli accertare della caduta-» 
del graue , e del difcendere per la perpendicolare y 
mentre fono infiniti li accidenti:, che lo poffonofar 
cadere hora da vna parte hora dall'altra , come con* 
ferma con certa efperienza da cffo fatta . 

Matt. Tutto flà bene . Bafla à me , che volendo 
fottigliare li noflri difcorfi fiano fondati , che per al- 
tro tutto quello , che porta per fua fcufa lo pofTìamo 
ancor noi addure con maggior fondamento per fal- 
uare che la linea fìficadefcritta dal graue cadcrtte fa- 
rebbe la noflra Spirale, Solo aggiongeró, che cateris 
jfartùus in tutte le cadute fi douerebbc più dal noflro 
fenfo difcerner la deuiatione dalla perpendicolare.-^ 
più Orientale , che verfo altra parte . Per clfempia 
concediamo al Sig. Borellij che la motione dell'aria 
poffa fardeuiare il graue vn dito dalla perpendico- 
lare hora verfo Occidente, hora verfo Oriente , fem- 
pr-r farà più offeruabile quella verfo Oriente, che 



verfo Occidente, perche quella riufcirebbe di doì 
diti, cioè vno per la motionc dell'aria, e l'altro per 
il proprio moto del graue, equcftanulla, perche 
quel dito che darebbe la motione ddlaria verfa 
Occidente lo leuarebbe il moto proprio del o^raue 
verfo Oriente, Onde chi la fottigliafle bene forf<L-» 
trouarebbequalchedifTcrenza, Se arrecordino pe- 
rò loro Signori , che quanti hanno fcritto in fimile 
propofito concedono più tofto qualche deuiationc 
verfo Occidente, che verfo Oriente , mentre durano 
bene fatica àfareche il graue porta feguire il moto 
deUaTerra,mache Io preceda non sòdi hauer ve- 
duto alcuno fuori, che il Sig. Borelli, che l'habbia 
penfato* 

Cont. Nella facciata 1 5. dice, che fc bene gli pa- 
teua , che quanto fin hora ha detto fofTe fuffìciente ì 
fcufare la detta deuiatione, nulladimeno ha poi pen- 
fato altra nuoua dottrina non auertita da alcun'altro 
mediante la quale fi verifica che il graue trattenga 
Tempre il mcdefimo empito circolare, e fiafcmprc 
nella ftefla perpendicolare alP Orizontc . E per 
cfplicare quefto fuo nuouo pcnfamento ricor- 
da /^ueUa mturdl proprietà del moto circolare j che hàfd^ 
cultà eHeflrudere^ ^ allontamre i mobili dalla circonfe" 
rea^My nella quali prima fi moueuam per yna lima retisi 
tangente il cerchio nel punto della feparatione , qualunque 
yolta accada , che il mobile fi fpicchi dalla detta circon- 
ferenz^a , ^c. Dice poi che quefta colà è conwime- 

mencc 



mente riccuuta come certa , Se euidentéi 

Matt. Qucfta dottrina non è altrimente commu- 
nemente riceuuta , & in quefta generalità è falfa . Li 
grani che fono girati ò fono girati per la circonferen- 
za di vn circolo al centro del quale fijno portati dal- 
la granita propria , ò nò . Quando girano nel primo 
modo comeaccaderebbe nel moto della Terra^que- 
jfta rotatione non hà virtù di eftrudere . Lega il Sig, 
Borelli il Galileo nel Dialogo ». del Siftema cofmi- 
co nella pag. lat. 1 57. e vederà con quanta euidenza 
dimoftri quefta verità . Le ruote che eftrudono fo- 
no quelle al centro delle quali l'eftrufo non è porta- 
to dalla propria grauità, e quefte fono tutte le noftre 
ruote , eccettuata la Terra , poiché in quella vi è la^ 
pugna di moti verfodiuerfeparri ^ non in quefta co- 
me benifitmo dice il Keplero nel libr. i, dell'Epito- 
me dell' Aftron, Coper, alla facciata 157. il qual 
combattimento cagiona quell'empito , bc eftrufio- 
nc. 

Ofred. E crede V. S. che il Sig. Borelli foggetto 
così perito non fapia quello che dice il Galileo > lo 
giudico che molto bene habbia vifto,e rcuifto quel- 
le dottrine del Galileo, e nulladimeno ciò non lo 
muoui dalla fua opinione . Diuerfo è il cafo del Ga- 
lileo dal noftro . lui fi tratta del grane non feparato 
dalla ruota, qui di quello^ che fia già feparato. Dirà 
adunque forfi il Sig. Borelli , quando il grane ècon- 
§t"'?5P con la Terra , & è per elfempio appoggiato 



fopra la fommità della torre la vertigine diurna non 
è ruftìcientc à eftruderlo da fe j ma venga feparato 
dalla torre, e fia fui <Wj,airhora l'empito circolare 
degenererà in rettilineo equabile fatto per la tan- 
gente. Così credo egli intendere mentre dice di fo^ 
pra mani fedamente muouerfi per la tangente qua* 
b*aqi4e yolta accada , che il mobile fi /picchi dalla detta cir- 
conferemo , 

Matt. Quefta Sig. Ofreddi è vna acutiffima fottù 
gliezia, e tanto acuta, che tengo di certo che fi fpun- 
tcrà. .Mi rifponda in gratia. Perche appoggiata^ 

quanto debolmente lei vuole lapietra, per elfempio, 
fopn Ja fommità della torre, e moifa per falfa ipotefi 
la Terra con la reuolution diurna, quefta quantun- 
que tanto veloce non l'eftrude ? 

Ofred, Perche la grauità propria l'inclina al mo- 
to veifo il centro,onde contraftando quefto momen- 
to con la velocità diurna viene quefta fuperata da_. 
quello j e così la pietra è trattenuta fopra la fommi- 
tà della torre, come beniflìmo dimoftra il Galileo 
nel citato luogo. 

Matt. Benidìmo j mi dicadi nuouo. Suppoma- 
mo che la pietra fia feparata dalla torre, l'empito 
prouenientc dalla velocità diurna fi accrefce in elfa . 

Ofrcd. Signor nò , Se non fi fcema come diciamo 
noi, almeno fi conferua il medefimo in fentenza del 
Sig. Borelli, folo fi muta di circolare in rettilineo per 
U tangente . 

B Matt. 



Matt. Adagio Sign. Ofreddi . L'empito, ò mo- 
mento prouenientc dalla grauità airingiù G confcrua 
femprc il medefimo? 

• Ofred. Non Signore , ma quefti fi va Tempre au- 
mentando in proportione del tempo della difcefa . 

Matt. Tanto che maggiore è 1 empito della pie- 
tra quando fi muoue all'ingiù, che quando ftaua_* 
quieta nella fommità della torre 5 anz.i che lui non 
haueua empito alcuno, & efercitaua il folo principio 
di quella operatione, che prouiene dalla grauità • 
Hora fe quefto folo principio hà foria di contraftarc 
alla velocità della vertigine diurna fi che quefta non 
poflì eftrudere il graue^, maggior foria hauerà di 
contraftare con efla l'empito maggiore del grane già 
cadente , crefcendo Tempre quefto via più quanto fi 
accorta più al centro. Quella grauità adunque , che 
impedifce l'eftruGone per la tangente , tanto più im- 
pedifce cheTempitocircolaredegeneri in rettilineo 
fatto per la tangente il cerchio . Quefto nuouo pen- 
famento adunque del Signor Borei li non mi parefoi 
damente fondato, mentre fi appoggia fopra fimili 
principi), fecondo me totalmente rouinofi . 

Cont.Ma vdiamo vnafintione del Sig. Sorelli nel 
fuo Schema pofto alla facciata ly.confideralacima 
della torre ò albero di nane A , girare intorno al cen- 
tro della Terra C, col fcmidiamctroC A, per lacir- 
conferenz.adel cerchio maffimo AB,econe!ra gi- 
rare il falTo A } fpiccato quefto dalla torre con il me- 
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dcfuno empito fi mouerà per la tangente A H, il che, 

dice egli / f^tk wa- 

nffeliocoù. FtnghtA- 

mo y che la palla A , fia 

priua di grauità , ade 

non ablfia punto dipro- 

pcajtone d'auuicinarfi 

al centro della terra C , 

sllora non mi pojSo io 

djxre ad intendere , che 

abbandonandofì la pal- 
la da colui y che la rite- 
neua nelU circonferen- 
za del cerchio in Ay non 
aùbior ad ejfer eflrufa 
dall'impeto circolare D 
Jy per la tangente AHy&'C' 

Mate. Qucfta del Sig.Borelli mi pare propriamen- 
te vnafintionc , ma tale che diftrugge tutto quello, 
che ne vuole dedure da efla, poiché rcmofla la gra- 
uità dal fafiTo è impofTibilc che quefto venga cftrufo. 
Noi oflcruiamo nelle noftre ruote, e nelle cofe che 
girano, che tanto meno quefte poflbno cflcr eftrufe, 
e girate quanto meno fono graui. Non viene eftru- 
fo con il medefimo empito vn falTo, & vn fugherò j e 
meno di quefto vn fioco di Bombacc , ò vna Paglia . 
Cosìgirandofi vn vafo pieno di acqua in cui gallc- 
gino cofe poco graui , quefte contanra maggior ce- 
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Jcrità fi reducono vcrfo il centro quanto meno fono 
graui i e ciò non per altro , fc non perche non effen- 
do quefte capaci di queirempito con cui fi muouo-. 
no le parti eftreme per la loro poca granita , fi redu-^ 
cono à quelle parti della ruota, che girano con meno 
empito . Se adunque tanto à proportione fono me- 
no capaci di eftrufione , e giro le cofe quanto meno 
fono graui, fe totalmente fingeremo remofla lagra- 
uità dalla pietra quefta farà totalmente incapace di 
giro, e di eftrufione, e così non fi muoueràperla-. 
tanjjente. 

Ofi-cd. Ma la fintione del Sig. Borelli fi riduce à 
quefto , come fegue à dire , che quando vn mobile 
viene fpinto dadiuerfe virtù motiue, ciafcuna fà il 
fuo vfficio, non impedendo vna l'operatione dell'ai- 
cra,^ &c. 

Matt. ConcelTa quefta dottrina al Sig. Borelli non 
credo , che fi pofla altro dedure fc non che girando il 
faflb nella fommità della torre con la reuolution-. 
diurna, e foprauenendo il moto all'i ngiù quefto non 
impcdifca quello , fi che per quefto capo feguitia.. 
jnuoucrfi con la medefima velocità circolare>la qua- 
le fi come pri ma del moto difcéfiuo moueua in giro ^ 
così dopò la giunta di quefto feguiti à muouerin_. 
giro. Ma perche la difcefii auicina il grane femprc 
più , e più al centro , e lo conftringc vrtare in parsi 
del mezo molte con minor , e minor velocità , & in 
confeguenzapiù refiftenti, e rinculanti ilmotocir-- 
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colare del graue , quindi ne fegue che per accidente 
il moto del graue all'ingiù impedifca il moto circo- 
lare. Lo impedifce anco per accidente perche ac- 
coftandolo Tempre più, e più al centro, al quale que- 
fto fcmpre afpira^ bc anela rimirandolo conftante- 
mente, acciò qucftopolTa fare bifogna fimuoua in 
giro con tanta più tardità . Quefto è il mio penfiero, 
nè meno io mi pofiTo dar ad intendere altrimenti • 
Non concedendo adunque al Sig.Borelli quefto fuo 
fondamento , non poflb concedergli li altri fuoi di- 
fcorfifopra elTo fondati. Conuengo con luinella_i 
conclufione, cioè che il graue cadente femprefia 
nella perpendicolare all'Orizonte , anzi io credo 
chefia ineffapiù precifamente di quello lo pon^ 
lui, mà non già perlefue nuoue ragioni, ma per le 
vecchie, e rancide aflegnate primadaglialtri,eda 
medaeflìriceuute. 

Cout. Horsù in gratia mia fia conceflb al Sig. Bo- 
relli quefto principio, e vediamo quello , che ne de- 
duce , perche per dir la verità confeflfo ingenuamen- 
te la mia ignoranza, che hauendo hora trafcorfo il 
rimanente di quefta lettera io non l'intendo total- 
mente. Stabilito che il motodifcenfiuo nonimpe- 
difca il trafuerfale come proucuienti da diuerfi prin- 
cipi], conchiude nella facciata iS.che non doueua 
fup^orre^ che U pai/a /piccata dalla cima dtlU Torre A , do" 
ue^e continuar la direz^on del fuo moto per la circon/èren:{4 
del cerchio AB ^ e per altre à lei concentriche , ma folament* 
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fer Uretta tangente AH y e ^er altre linee à lei parallele , 
(ss* in quefie douer 'veramente muonerfi la palla di moto 
equabile 3 cioè trapajfàr fpazj^i eguali in tempi eguali , e però 
Jegando le parti AE,EFyFGyGH eguali fra di loro tru 
maniera che ciafiheduno dei detti fpazj^t fia tra/corfe in run 
fecondo d*ora ^edai detti punti tirate le fe ganti fino alcen" 
tro 3 le quali taglino la circonferenza del cerchio AB^nei 
punti /, i^, Ly B, e pei fegato, la retta EM^di .piedi ro^ 
T/iani di quelli che H femidiametro terre fire infeme con CaU 
tez^ della Torre ^ ò Albero di naue , fi a piedi 25367708. 
e poi la FN^JÌA 60, piedi, elaGO is^.^HP 140. che 
è Calte%^ di tutta U Torre , ò Albero di naue ^ dico 

Ofred. Così Sig. ProfefTorc bifogna parlare in 
fìmili materie con il dico , e noncon // penfo , io giu- 
dico , io filmo come fà lei . 

' Cont. che il 'vero moto della palla compoUa daìtraf 
uerfAle^e dal defcenjtuo fi farà per '-una curua tirata per i 
punti Ay Mi N", 0, P, e così in qualunque luogo la palla ca^ 
dente Anderà radendo il mede fimo Jemidtametro trafporta" 
to 5 e per confeguenz^ la medejìma linea dtffignata nella fac^ 
ciadellaTorre ^ 

Matt. Perche lei Sign, Conte dice di non capim,* 
troppo bene le feguenti dottrine del Sig. Borelli an- 
diamo diftinguendo tutto qnello, che ne fegue dalle 
fue fuppoficioni acciò da qiicfto ne deduciamo le-/ 
conclufioni. Suppone egli che lempito circolare 
non fi debiliti, ma fi conferui il medcfimO:, e che folo 
fi trafinuti di circolare in rettilineo per la tangente y 
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& equabile come equabile era il circolare. Da que- 
fto adunque ne fegue , che porta la HA, tangente-» 
eguale ali *irco di vn minui;pjChe farebbe paflato dal 
grane con il moto circolare diurno quando folfe fer- 
mo nella cima della torre, in altretanto tempo fareb- 
be trapalTata quefta dal moto trafuerfale . E perche 
la tangente A H, è maggiore dell'arco A B, ne fegue, 
chequeftifia minore di vn minuto. Parimente ne 

fegue j che elfendo E M , piedi i y. F N , 60, G O , \ 
1 5 5. & H P , 240. &c eCTcndo queftc maggiori delle 
I M, K N, L O, B P, quefte lljno meno di quellipie- 

di. é però ben vero che quefte dilFerenie faranno W 
infenfibili jonde fe da quefte nafcerte qualche pre- ' 
giuditio al Sig.Borelli non deue haucrfi in confide- 
rationej nè per quefto hò fatte le fopradette rifieflìo- 
ni, ma per poner ogni cofa in chiaro. Seguiti pure 
Sig. Conte. 

Cont. Nella facciata i p. penfa prouar quefte fup- 
poficioni ,e dice. Perche nel medefìmo tempo tCyn fc^ 
condo che t im peto trafuerfale fpinge U palU per U tangente 
AE-it impeto della grauitk U trafporta per U fe gante EC ^ 
da E,inM,^c. 

Ofred. Da E, in M ? Ma fe la palla mai è ftata in E, 
comclaportadaE,inM? fj|A 

Matt. Deue forfè intendere il Sig. Borelli dal, in 
-M,cperche Eljèinfenfibilc tantofàdiredaEjCO- '4^0kt A 

me dal. P 
Cont, Così è. Tira pòi l'imaginarie pcrpendi- ^ |^ 
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colari M R , fopra A H , & M S , fopra A C , e dice , 
che ^errà ej/èril 
Pioto E M , obliquo fo- 
pra ilpUno maginArio 
M R > e però E M^/arà 
compofto di due mott 
perERye per RM^a 
qua/i /ari egunle in po- 
terne i adunque il mo^ 
to OrtzpntAle per CAEy 
yerrà femato per il ri- 
tiramento ER ^ e pe- 
rò nerifulterà il moto 
trafuerfale ARyò pure 
SMi^ il difcenfiuo 
farà mifurato da RM, 

Ofred. Che principiando il moto del grane dall'E 
iìno aU'M^fiaper vn piano obliquo fopra il piano 
M Ri e che E M, fia eguale in potenza all'È R, R M, 
io l'intendo benifTìmo, ma che nel noftro cafo il mo- 
to per E M, fé dal TE, principiafle/ia comporto delli 
due moti per E R, e per R M, e che il moto Orizon- 
tale per l'A E, venga fcemato per il ritiramento E R, 
io non sò capirla , mentre ftando fopra li principij 
del Sig. Borelli , cioè che il moto difcenfiuo non im- 
pcdifca il trafuerfale , non sò come ciò pofTa farfi j c 
di piii fe il trafuerfale porta da A j per A E, da Occi- 
dente in Oriente , & c ritratto dal difcenlìuo per 

ER, 




E R , bifognarebbe che la grauJtà non folo porttffei/ 
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verfo il centro per EM,ouero RM. màanco da^ 
Oriente verfo Occidente per E R. 
1 ' Matt. Io credo che il Sig. Borei li intenda così ; il 
moto trafuerfale di fua natura, è mifurato da tutta Va 
B, in vn fecondo faorario , ma perche la grauità rimi- 
ra conftantemente il centro, c porta per EM, &è 
minore la retta MS, chelarettaE A, quindièche 
quel moto trafuerlale che riferito al centro appare 
di tutta Va r)> r'ìferitn ni piinrn M, è della fola A R 
Onde in realtà nel fpatio mondano il mobile non hi- 
fatto con il moto trafuerfale tutta l'A D , mà la fola^ 
AR. 

Ofrcd. Se adunque così intende, non mi pare che 
quefta dottrina del Sig. Borelli fuga quelli inconuc- 
nienti.ch'egli dice efìTere nella noftra . Concede che 
il moto difcenfiuo fcemi il moto trafuerfale , iich^.» 
p'armi che prima negaffe. Noi parimente diciamo 
nel Schema pag. i «?. che il graue arriuato in G, non^ 
trattiene la mede(ima velocità circolare, cioè fcema 
il moto circolare, che fiiàrcbbe fatto per A F, quan- 
do non fofTcfoprauenuto il moto difcenfiuo, il quale 
portando il graue da F , in G , & approfllmandolo 
più al centro, &alfcmidiametroAC,:che fe fifofTc 
moffo con il folo moto circolare per AR,fà che con 
il moto trafuerfale facia minor fpatio di quello che 
farebbe. 

Cont. Io non sò quello cheimcnda . So bcne,che 

F feguc 



feguc à dire, che nel fine del fcguente fccondolioi*< 
rio il rùiramcnto Arà F T , e U fcefa T N , non prcc*^ 
famente proportionali alli primi per cifer langola 
AFC, più acuto del DE Cj e lo fteflb ne gl altri 
looghi,e tempi feguenu. 

Ofred.Ioperme intendo che l'angolo TF N,u»L 
più acutodel K E M , e che perciò non fia la-mcdefi-t 
ma la proportione dellE R , al R M , che quella del 
F Tj a T N . 11 rimanente non l intcndo . 

Cont. Intenderà forTc quello che fegue ,cicè^ 
che nel tempo é 4. fecondt.tC oraU ^vertìgine chefifnppone 
nelfemidumetro AC ynontrAfsjpiitel cerchio màffimo pi^ 
(he ynarco eCyn minuto prima^ e nella quarta parte di detti 
tempi fcorre folamente archi di % 5 , fecondi^ ^in tpttflipn 
U lor piccaU^za per ejer nAciniJ/trui alcoatatto AyMwdL 
jìrifcono le tangenti da i loro archi in quanto alfenfo . 
Ofrcd. Tutto Jftà bene , ma che ne fegue ? 
Cont. Adunque potremo dire fem^^ errorfcnfthUe^ché 
velia medeftma feamte E C ,/ia collocata la palla , e la dire- 
zjon della Torre , ò Albero di naue , e cosi in tutte le altri 
fecantt FC^GCHCj Adunque in tutto il tranftto per U 
eurua A P , fempre la palla cadente fitroueri collocata 
jentelamedefmaTorre, 0 Albero di naueper la medefimd 
liaea perpendicolare alfOrizpnte, 

Ofred. Io quantunque ftij attentifTimo più che-/ 
non foglio fare à qual fi fia intricata demoftration 
geometrica , ò rcfsolution analitica nulladimeno 
confcflb ingenuamente la mia ignorania , che non 
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intencfo qucile confegucnzccioè comcfi dcduchi- 
no dalle premcffe. 

: Conu Seguitiamo a vedere. Nella facciata 20. 
dice che eflendo chele fecanti di vn arco , il quafc^ 
non eccedeva minuto >,non eccedine il femidiame- 
iro di ccceffo notabile moftrerà poterfì prender E 
M, come eguale à I M; onde nel primo fecondo ho- 
rario hauerà la palla trafcorfo lo fpatio I M , dalia ci- 
ma della Torre di r j. piedi ; ncl fine del fecondo lo 
fpatio K N, di do. e cosi nelli altri tempi, e fpatij. Et 
in queftamaniera , dice egli verificarfi , che la palla 
•cadente non fi fcofti mai dal medefimo. femidiame- 
cro, e ciò, dice Muce da duefup^ofizjoni non arbitra^ 
rie 3 qunli fono quelle che yfino prender i Geometri , ma af. 
fii conformi alle leggh della natura , Queftein fuftania 
fono che la direttone circolare fi tramuti in rettili- 
nea perla tangente nel graue ftaccato che fia dalla-, 
circonferereca ; e che il gradoxii velocità fi manten- 
ga fempTc il medefimo equabile ^non incontra», 
do caufii alcuna impediente, ò ritardante.. 

Matt. LoraSignori dicono di non capire quefte 
<fottrine del Signor Bbrelli 5 per mifero che vno fia 
non occorre che fi lagni perche fempre vi è alcuno 
più mifcro dreflb , per quefto non fi lamentino ft*** 
Hon pofibno intendere , perche io credo certiflìmo 
intender meno di loro . Bifogna che habbiamo la_» 
mente ingombrata da qualche cofa,che ne pregiudK 
chi alleverà intelligenza delli fenfi reconditi del Sk 
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gnor BorcHi . Mi è accaduto più volte, che oflfùfca- 
ta la mente con qualche fuppofitione falfa^nonin- 
tendeuo le cofc triuiali,e facili. Forfè farà così ia 
qucfto cafo,ncl quale però nonconuenendo noi nel- 
li fondamenti prefi dal Sig.Borelli come conformi 
alle leggi della natura, poco importa fc non guftia- 
m'o della belleiza della fabrica fopra cÌSl fonda* 
ta... 

Cont. Non niega però nella fteflà facciata ao.chc 
fe la caduta del grauc continuaffe fino al cena-o della 
Terra, che allhora quefti non fi allontanaflc per 
grande intcruallo dalla faccia della Torre, ò femi- 
diametro con il quale principiò à muoaerfi,nè Ic^ 
cadute hauerebbero là proportione delli quadrati 
de tempi . 

Matt. Si fermi Signor Conte, che h or hora mi na* 
ice vna curioGtà . Quefte deuiationi dalla perpen- 
dicolare farebbero più Orientali di qucfta , ò pià 
jQccidentali ? 

Cont. Nelle prime foppofrtroni del Sig. Borclli 
àtìanzi che inuencalfe qnefèe fue nuoue dottrine ne 
feguiua, che la deuiatione dalla perpendicolare fot 
fepiù Orientaledj qucft3,mctreneIfuoSch.pag,i^w 
quando la Torre A E , teneua iì fito corrifpondente 
alla C H, in graue non era in H, ma in O, più Orien>. 
tale di cffa, al prciènte mentre li riflàlti ER,FT^ 
^ le perpendicolari RM,TN, fonoefifannoverfo 
A Q, foao più Occidentali della torn?! M, K Nj oni- 



de la deui'atione dalla perpendicolare per grande 
internano fc fi continuafle il moto fino al centro fa- 
rebbe più Occidentale , e fatta verfo Occiden- 
te. 

Matt. Le nuoue adunque dottrine del Sig. Borelli 
fono tanto oppofte alle vecchie quanto è il declina- 
re dalla perpendicolare bora verfo Oriente , hora_. 
verfo Occidente , & hauendole inuentate per rime- 
diare à queirinconueniente,chenefejguiuaconIa_j' 
prima dottrina ^ cioè che la caduta delgrauc fo{f<^ 
fempre più Orientale del perpendicolo , quefte non 
folonon lo pongono paffar il perpendicolo verfo 
Oriente , ma nè meno mai arriuar ad effo , & effer 
fempre più Occidentale . Horsù non mi pare , che nè 
anco quefte nuoue dottrine del Sig. Borelli mi hab- 
bino da rimuouere dalla mia antica opinione , Io 
credoj che fe fi mouefle la Terra , come in realtà non 
fi muoue, con la rcuolution diurna , che il graue par- 
liciparebbe quel moto con quella velocità che con- 
ucnilfe al luogo nel quale fi trouaffc, mentre non tut- 
ti li luoghi di quefto gran globo fi moucrcbberocon 
la medefima velocità . Quefto moto del graue non 
farebbe fuo proprio , ma in elfo per participatione j e 
refpetiuamente al centro j e quando vna cofa fi muo- 
uccosì, feguitaal più le leggi di quello del quale 
partecipa. Quefto è il mio parere , che mi pare 
molto bene fondato fopra le leggi della natura , e ne 
potrei addurr molte cofe àciò confaceoti fc non^ 
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wmcflt iofoftidjre loro Signori, &jnquiettrmi pììt. 
di quello fona. Seguici in gratiaSig, Conte àlcapc- 
rc 11 refto , c conpreftezza , perche la mia tcftanln 
puer pili ftaf falda , & è fouerehiamcnte infiam- 
mata» 

Cont. Se cosJ èpotiamo traFafciarc tutta ilrima. 
«onte, perche non contiene cofa che n'habbia dada- 
Te alcun foftidio. E giàcherhoraètarda,cperla^ 
fciarla quietare, e prender ripofo li leuaremo total- 
cientc il tcdioi. & andcremo i fare altre noft re faccn- 
ce* 

Matt^ Vadino cfic^Dio Icaccompagni 



